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◆La gioventù trascorsa tra Bankitalia
l’Iri di Beneduce e la Commerciale
di Mattioli che fonda Mediobanca

◆ Il trampolino di lancio è la fusione
tra Montecatini e Edison
Le disavventure: da Cefis a Tangentopoli

◆La fine del rapporto con gli Agnelli
la perdita della Comit
e il breve flirt con Banca Intesa

ALESSANDRO GALIANI

ROMA Enrico Cuccia è stato il ma-
go della finanza della old economy.
È stato anche il «padrone dei padro-
ni», il «papa laico», un personaggio
ai limiti della leggenda. Nel bene e
nel male buona parte della storia
del capitalismo italiano del secon-
do dopoguerra passa per le sue ma-
ni, coincide coi suoi traffici, le sue
strategie, le sue inappellabili media-
zioni. L’immagine di Cuccia è quel-
la del «Grande Vecchio» della fi-
nanza laica italiana: silenzioso, ci-
nico, intelligente, impenetrabile. È
il banchiere per eccellenza, uno che
non fa mai sfoggio del
suo potere e lavora
nell’ombra. È sempre
defilato, anche nelle
occasioni ufficiali. Al-
la cerimonia di com-
memorazione per la
morte del suo amico
Guido Carli prende
posto negli ultimi
banchi della chiesa,
coerente col suo stile
di vita sobrio e riserva-
to (tanto per dire: non
ha mai avuto una
guardia del corpo).

Ultimamente que-
sto Buster Keaton del-
la finanza, questo
banchiere che non
sorride mai, è sempre
più curvo, ingobbito,
il bavero del
cappotto rialza-
to, il fascio di li-
bri e giornali
perennemente
sotto il braccio,
la camminata
rasente i muri,
gli occhi rivolti
a terra. Dimo-
stra tutti i suoi
93 anni e viene
dato in declino,
proprio come la
sua creatura:
Mediobanca. «Il
crocevia del capitalismo italiano è
diventato un crocicchio», titolano i
giornali dopo la rottura dell’ultra-
decennale rapporto con Lazard e
mentre Comit, il perno della Galas-
sia del Nord, rischia di finire nelle
grinfie di Unicredit. Ma Cuccia di-
mostra di avere sette vite come i
gatti e risorge: incontra D’Alema,
respinge l’assalto di Unicredit, con-
sente a Colaninno di prendersi Te-
lecom, rafforza Generali con Ina.
Insomma, fa il mira-
colo. Chiama il catto-
licissimo Bazoli alla
sua corte, mette insie-
me il diavolo con l’ac-
qua santa, ma proprio
da lì gli arriva
l’ultima mazza-
ta. Banca Intesa
di Bazoli gli sfila
la Comit e si
torna a parlare
di «ridimensio-
namento di Me-
diobanca», di
«crisi inarresta-
bile», di «fine di
un’epoca».

Cuccia vec-
chio, vecchissi-

mo, ma sempre vigile sa che la sua
Mediobanca può sempre contare su
un portafoglio di partecipazioni in-
vidiabile, resta arbitra delle sorti di
Generali, di Montedison, di Hdp,
ma nel frattempo perde pezzi. Fiat
se ne è andata per conto suo, Credit
si è messa in proprio, Comit non
c’è più. Nel suo cda entra Mediaset,
si cercano nuovi equilibri, ma or-
mai si viaggia sul filo del rasoio. Il
guaio è che il mondo è cambiato.
La globalizzazione ha reso inutili ed
antiquati i compiti storici di Medio-
banca: trovare soldi e tessere allean-
ze per il grande capitalismo italiano
ed evitare le scalate ai grandi grup-
pi. Nel 2000 chi cerca capitali ne
può trovare quanti ne vuole in Bor-
sa, le banche d’affari anglosassoni

sembrano meglio attrezzate di via
Filodrammatici per navigare tra i
marosi dell’alta finanza internazio-
nale e con un’Opa ben assestata si
può scalare chiunque. E allora Me-
diobanca rischia di finire in soffitta,
il salotto buono dell’alta finanza
viene ridotto al rango di un’antica-
mera. Non che manchi il lavoro.
Nella stagione 1999-2000 la banca
mette in cantiere operazioni per la
cifra record di 80mila miliardi. Ma
è la centralità dell’istituto che non
c’è più. Mediobanca resta un’im-
portante banca d’affari, ma ormai si
colloca alla periferia della grande fi-
nanza internazionale.

Ma come nasce Mediobanca,
quando inizia a brillare l’astro di
Cuccia? La sua biografia è scarna:
nasce a Roma da una colta famiglia
della borghesia palermitana. Inizia
la sua carriera all’agenzia di stampa
«Il Messaggero» (cosa singolarissi-
ma per uno che non ha mai conces-
so un’intervista in vita sua e ha
sempre fuggito i cronisti come la
peste), poi va in Bankitalia e poi al-
l’Iri di Alberto Beneduce, del quale
sposa la figlia, Idea Nuova Sociali-
sta. Sa perfettamente l’inglese, cosa
rara a quei tempi. Nel ‘38 finisce
sotto l’ala protettiva di un altro mi-
tico banchiere, Raffaele Mattioli,

che gli apre le porte della Comit: il
tempio della finanza laica. Qui co-
nosce Ugo La Malfa e Adolfo Tino,
azionisti come lui. Nel ‘42 viene
spedito in missione segreta a Lisbo-
na per contattare gli alleati con un
memoriale, cucito nella giacca, in
cui si parla di un’Italia repubblica-
na, antifascista e anticomunista. A
Lisbona conosce André Mayer, ban-
chiere ebreo, patron della Lazard,
che diventerà il suo partner estero,
il suo punto di riferimento nei rap-
porti con l’alta finanza internazio-
nale. Nel ‘46 Mattioli gli affida la
direzione di Mediobanca, forse per
disfarsi di un giovane troppo ambi-
zioso. «Cuccia è troppo intelligente
per tenerlo qui in Comit» confida
agli amici. Alla guida di Medioban-

ca Cuccia segue da vicino i pochi
gruppi italiani di dimensione inter-
nazionale: Fiat, Pirelli, Orlando, la
chimica. Per 50 anni sarà l’interlo-
cutore privilegiato di queste multi-
nazionali, l’unico in Italia in grado
di trovare capitali e mettere in piedi
sofisticate architetture finanziarie.
All’inizio Mediobanca è poca cosa,
è Cuccia a darle linfa vitale e a farla
crescere fino a soppiantare la Basto-
gi, l’ex salotto buono delle grandi
famiglie del capitalismo italiano, il
luogo dove si decidono alleanze,
strategie, intrecci azionari, secondo
il metodo tipico del «capitalismo
senza capitali»: pochi soldi e patti
incrociati.

A metà degli anni Sessanta Cuc-
cia decolla. Il trampolino di lancio
è la fusione tra Edison e Montecati-
ni. Edison ha le tasche piene di sol-
di dopo la nazionalizzazione dell’e-
nergia elettrica e Montecatini è un
gigante della chimica senza capita-
li. Cuccia, in gran segreto, riesce a
metterli assieme, senza che i vertici
della Montecatini, di fatto espro-
priati, se ne accorgano. È un capo-
lavoro di ingegneria finanziaria, ma
è anche uno scippo: tipico di Cuc-
cia. Qualche anno più tardi riuscirà
a pilotare Eugenio Cefis, presidente
dell’Eni, alla testa di Montedison.

Di fatto la più grande impresa pri-
vata italiana viene scalata da
un’impresa pubblica. Cefis si pren-
de Montedison, grazie ai consigli di
Cuccia, ma quella conquista fu il
suo inverno russo: Cefis fa ampio
uso di fondi neri, si compra giornali
e politici ma alla fine cade e se ne
scappa in Canada, mentre Cuccia
resta nell’ombra, senza che la sua
stella si offuschi. Intanto continua
a muovere i fili del capitalismo fa-
miliare italiano. E lo fa con straor-
dinaria competenza. La sua filosofia
è: «Le azioni non si contano, si pe-
sano». Ma, a modo suo, questo
grande alchimista della finanza
un’etica ce l’ha anche lui. Si raccon-
ta che a un finanziere, che cercava
di spiegargli perché Mediobanca
avrebbe dovuto fare affari con lui,
chiuse la bocca con una battuta di-
ventata celebre: «Io e lei non fare-
mo mai affari insieme perché ap-
parteniamo a due giardini zoologici
diversi». E poi non va dimenticato
che Cuccia fu uno dei pochi ad op-
porsi a Michele Sindona.

Negli anni Ottanta, quelli della
finanza allegra, si comincia a parla-
re di un Cuccia in declino. Micheli
e Schimberni sfilano dal Sancta
Sanctorum di Mediobanca prima
Bi-Invest e poi Fondiaria. Schimber-
ni è il capo di Montedison e tra
questo gruppo e Cuccia sembra
proprio ci sia un gioco di destini in-
crociati: si ritrovano sempre. Poi
Raul Gardini fa le scarpe a Schim-
berni e unifica la chimica nelle sue
mani. Cuccia ha 80 anni e sembra
avviato al tramonto. Raider e yup-
pies fanno il bello e il cattivo tem-
po sotto i suoi occhi, a suon di tan-
genti. Ma con Cuccia è proprio il
caso di dire: mai dire mai. Quando
Gardini crolla è un gruppo di ban-
che, all’ombra di Mediobanca, a ri-
prendersi Montedison. Poi viene la
crisi degli anni ‘90. La Fiat è a secco
e Agnelli ricorre ancora a Cuccia
per ricapitalizzare il gruppo. Medio-
banca, così come aveva fatto pochi
anni prima con Gheddafi, trova i
soldi ma stavolta pone condizioni
pesanti in casa Fiat. Gli Agnelli ven-
gono messi sotto tutela e Cesare Ro-
miti è il tramite di Cuccia in Fiat.
L’amicizia tra Agnelli e Mediobanca
comincia ad incrinarsi, iniziano i
primo screzi sotterranei che culmi-
neranno con lo sganciamento di
Fiat da via Filodrammatici e il dirot-
tamento del gruppo torinese nel-
l’orbita del San Paolo-Imi. L’altra
grande operazione di Cuccia è Su-
pergemina, cioè il tentativo di met-
tere insieme Montedison e Gemina.
L’operazione si rivela un fallimen-
to. I giudici scoprono che Gemina è
un colabrodo, fioccano gli avvisi di
garanzia e Cuccia si ritira. Nel frat-
tempo è riuscito a mettere a segno
la privatizzazione di Mediobanca,
conquistando Credit e Comit, cioè
due delle tre gambe su cui si regge
la sua banca d’affari. Il Centauro
mezzo pubblico e mezzo privato,
come lui stesso si definì, diventa un
banchiare privato. Blindare Medio-
banca significa mettere al sicuro
tutta la Galassia del Nord, a partire
da Generali. Ma la rottura con La-
zard e Fiat, la perdita del Credit e
poi della Comit segnano un nuovo
capitolo della lunga storia di Me-
diobanca. Ora muore anche Cuccia.
Siamo all’epilogo?

Enrico
Cuccia

Enrico
Cuccia

L’avventura
del «papa laico»
della finanza
italiana
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PASQUALE CASCELLA

ROMA «Per me è stato innanzitut-
to un maestro di vita...». Un grumo
di commozione e di dolore strozza
la voce di Antonio Maccanico, lega-
to a Enrico Cuccia da un rapporto
quasi filiale. «Ero poco più di un ra-
gazzo quando lo conobbi, e da allo-
ra ho avuto la fortuna di scoprire
una personalità ricca, un autentico
protagonista del Novecento, un
grande italiano». Nessuno, forse,
più dell’attuale ministro delle Rifor-
me istituzionali è stato ininterrotta-
mente vicino e sodale al «grande
sacerdote» del tempio di Medioban-
ca. Maccanico sorride: «Anch’io lo
avvicinai per la prima volta con la
convizione di dover avere a che fare
con un banchiere duro, calcolatore,
aduso ai segreti della grande finan-
za. Invece...».

Ce lo racconta quel primo incon-
tro?

«Fu nei primi anni Sessanta, ero un
giovane funzionario della Camera dei
deputati e mio zio, Adolfo Tino, presi-
dente di Mediobanca. Andai a trovar-
lo avia Filodrammatici e lo trovati im-
pegnato con Cuccia. “Ti presento
l’amministratore delegato”. Fu la sola
formalità. Ci ritrovammo subito a di-
scutereditemichesapevobeneappas-
sionare miozio,chevenivadall’impe-

gnopolitico,dall’attivitàgiornalistica
e dagli studi giuridici, ma mai avrei
creduto potessero interessare quel
banchiere già con un certo alone di
mistero».

Dacosafupiùcolpito?
«Non c’era questione che non lo inte-
ressasse, e sulla quale non avesse un
puntodivistaoriginale.Ecco, fuisubi-
to colpito da quella intelligenza ricca
di cultura e di umanità. E dal rapporto
straordinario che aveva stretto con
mio zio, che andava ben al di là della
comune esperienza nel Partito d’azio-
neenella lottaal fascismo.Eraproprio
di fraterna amicizia: essendo così di-
versi, si completavano e si integrava-
no perfettamente. Da allora non persi
nessuna occasione per recarmia Mila-
no, fin quando non ebbi la fortuna di
lavorareioconCuccia».

Vent’annidopo,fuleiadiventare
presidente di Mediobanca. Ebbe
con Cuccia lo stesso rapporto che
avevaconsuozio?

«Un rapporto intenso, sicuramente.

Indispensabile per il
successo della missione
che mi era stata affida-
ta».

Vale a dire la gran-
de privatizzazione
dellebanchediinte-
resse nazionale.
Perché fu affidatoa
lei, che pur non es-
sendo un politico
puro era affine al si-
stema politico: la
gestione “tecnica”
non bastava a vin-
cere resistenze e dif-
ficoltà?

«Le difficoltànoneranosolofinanzia-
rie, e le resistenze non erano solo poli-
tiche. Venivo dall’esperienza di segre-
tario generale del Quirinale, un ruolo
istituzionale che deve avere avuto un
suo peso in quella designazione una-
nime. Dovevamo creare qualcosa di
inedito: una collaborazione tra il pub-
blicoe ilprivatodove,purconsegnan-

do al mercato oltre il50%delleazioni,
di quelle banche fosse preservato l’in-
teresse pubblico del sostegno allo svi-
luppo economico. Erano in gioco in-
teressi enormi, che accesero battaglie
durissime, anche politiche, ma alla fi-
ne riuscimmo a portare a termine
quell’operazione decisiva per la tra-
sformazione moderna del sistema fi-
nanziario ed economico. Che era lo

stessoobbiettivodiCuc-
cia».

Cuccia,però,erasta-
to collocato in quie-
scenza...

«Aveva la sua età e le
norme dell’Iri quelle
erano. Ma nel nuovo
consiglio di ammini-
strazione lo nominam-
mopresidenteonorario.
Avrebbe potuto tenersi
l’onore e lasciare a noi
l’onere. E invece ogni
giorno era nel suo uffi-
cio, prodigo di idee, con

una capacità di analisi straordinaria,
senza risparmiarsi mai né uno sforzo
né un rischio, tamtomeno una batta-
glia. È’ stato così anchedopo: mai pre-
sidenteonorarioèstatotantocaricodi
compiti operativi, assolti con il senso
deldoveredisempre».

Che non gli ha mai risparmiate
polemiche sulla capacità di uti-
lizzare l’enorme potere di Medio-

banca per condizionare il potere
politico. È vero che fosse così
sprezzanteconipolitici?

«È vero che non tollerava le ingerenze
partitiche improprie, ma è anche vero
che aveva una cultura politica rigoro-
sa e, quindi, una concezione alta delle
istituzioni e un rispetto profondo dei
compiti propri della politica. Non è
mai stato supìno, ma estremamente
attento e scrupoloso nei rapporti isti-
tuzionali, con governo come con la
Bancad’Italia».

Eppure il nome di Cuccia è legato
all’immagine di custode del sa-
lotto buonodell’economiaitalia-
na, a lungo dominato dagli inte-
ressi del capitalismo familiare,
vogliososìdiespandersimasenza
mai rischiare più di tanto. Il
grande potere accumulato non
poteva essere meglio impiegato
per accelerare il ricambio e l’evo-
luzionedelsistema?

«Inun paesepoverodicapitali,dove il
capitalismo familiare era l’unico esi-

stente (ancora oggi si stenta ad avere
sufficienti investitori istituzionali),
Cuccia è stato il più deciso costruttore
di una struttura produttiva solida e
competitiva. Questo era il compito
che gli aveva affidato Enrico Mattioli
all’atto della costituzione di Medio-
banca, e questo compito ha assolto
con una dedizione assoluta. Se una
banca d’affari è naturalmente portata
a identificarsi negli interessi delle im-
prese, Mediobanca lo ha fatto per di-
fenderle da ogniavventurismoe spin-
gerle al risanamento e all’ammoder-
namento. Ponebdo così le basi del
cambiamento: forse troppo lento ma
deciso,eora,neisettoripiùcompeteti-
vi,ancheimpetuoso».

Si riferisce a Telecom, dove a una
prima privatizzazione segnata
quasi dalla supplica a investire è
seguitaunaguerra?

«Lì, a Telecom, a un capitalismo rilut-
tante al collocamento è seguita la più
grande Opa sul mercato, da 100 mila
miliardi. Ma pensiamo pure al risana-
mentodellaMontedison:dopoildisa-
stro, abbiamo rischiato la marginalità
in un segmento decisivo dell’econo-
mia.Ecco,manmanocheilmercatosi
è irrobustito, anche Mediobanca ha
visto affermarsi il suo ruolo strategico
nella trasformazione moderna e com-
petitiva del nostro sistema. E questo è
un merito che il paese intero deve a
Cuccia».

L’INTERVISTA ■ ANTONIO MACCANICO, ministro delle Riforme istituzionali

«Con lui è cambiato il capitalismo»

“Dall’incontro
con mio zio
Adolfo Tino

al lavoro
insieme a via

Filodrammatici
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